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LA QUESTIONE D' ORIENTE 
è sulle labbra di tulli, I ministri se ne occupano 
con serietà nei Gabinetti delle prime Potenze d'Eu­
ropa^ e politici fancivlli, come pure fanciulli politici 
ne ciarlano nei parlamenti delle botteghe da caffè 
0 sul mercato dei bozzoli. Il nostro giornaletto che 
ha il titolo di scientifico-letterario non può occu­
parsene (j^uale danno per la politica internazionale!'); 
però per secondare i discorsi che corrono^ e aggi­
rarsi neir attualità,, dà luogo a due articoli^ uno 
di geografia e di costumi,^ V altro 'storico-filosofico, 
risguardanli V Oriente. 

COSTANTINOPOLI DAL PUNTO DI VISTA MARITTIMO 

Chi arriva dal mar di .Marraàra, e supera la 
punta di Santo Stefano, è rapito al magico aspetto 
dì Costantinopoli e de' suoi' dintorni. Vede spuntar 
all'orizzonte, verso il nord, una moltitudine di cu­
pole, di minaretU e di torri che ftmno colia loro 
eleganza teslimonìo quella essere la capitale del­
l'Impero .Ottomano, e suscitano negli animi l'idèa 
delia orientale magnificenza. Subilo dopo si scopre 
il vorsanlOj. meridionale di Costantinopoli colle sue 
cento e cento moschee, e le site inmiraerevoii case 
dipinte a tutti i colori, costruite in tulle le forme, 
e sorgenti in anfiteatro in mezzo agli alberi. Un 
pt)co a destra, nella direzione di levante, si veg­
gono alle falde de' fertili monli dell'Asia minore 
la città di Scutarl, l'antica Crisopoli, da lutle parti, 
meno quella a mare, circondata ,d' una foresta di 
cipressi, vasto cimllero ove i musulmani di Co­
stantinopoli preferiscono d' essere sepolti aniti che 
nel gran campo de' morti situato in Europa. Al 
piede e a destra di questa città eminentemenle 
turca, si accampa un grande e bianco edificio fian-
cheggtato da alte torri quadrangolari sormontale 
da un^ cupola turchina : è quella la caserma d'un 
reggimento della guardia del Sultano. 

Prima di giungere al Bosforo e al porlo di 
Coslantinopoli, è d'uopo passare tra Scalari e la 
punta del vecchio Serraglio, Sopra uno scoglio, a 
fior.d'acqua, esisto dalla parte di Scutari una bel­
lissima torre sormontata da una galleria circolare, 
chiamata la torre di Leandro, ma che in realtà fu 
la dimora d* una figlia del Sultano Amuratle, che 
gii astrologi di queJl' epoca avevano condannala a 
morire dalla morsicatura d' una vipera. In questa 
torre isolala due medici francesi si chiusero un 
giorno con persone colpito dalla peste a farvi stu­

dio più da vicino di quella terribile malattia. Fra 
la terra Asiatica e quella torre non havvi alcun 
varco nò anche per i piccoli navigli. 

Fra la punta dei vecchio Serraglio e Scufarì 
la corrente del Bosforo è spesse volle violentissima. 

I' bastimenti a velo non potevano superarla 
senza una favorevole brezza; ma oggidì il vapore 
ha vinto questa difficoltà, come pure que^e della 
stessa natura che in altri tempi rendevano sì lunga 
e penosa la navigazione del Bosforo e dei Dar­
danelli. 

Nell'atto in cui sì supera la punta del vecchio 
Serraglio, si scopre a destra il canale del Bosforo, 
simile ad un largo fiume, lungo le rive del quale 
sorgono palazzi magnifici, e su cui stanno a ca­
valiere amene colline; di rimpello sorgono le tre 
città di Top-Kanè, di Calala e di Pera, edificate 
sulla costa settentrionale, e talmente confuse nel 
loro insieme, che a primo aspello si può averle 
in conto d'una sola e medesima cillà; è final-^ 
mente a manca, la città di Coslantinopoli, e il suo 
porto coperto di navigli di tulle le nazioni, solcato 
in tutte le direzioni da' bastimenti a vapore e da 
migliaja di sottili ed eleganti palischermi; tale è 
il famoso porlo che gU, nnlichi chiamarono il 
Como ti'dro^i per essere il cetìlro delle ricchezze 
e del commercio del inondo, denominazione che 
gli ò stata conservata dallo nazioni moderne. 

La città di Coslantinopoli è collocata all'eslrè-
milà orientale dell' Europa, sovra un promonlorio 
triangolare che si avanza verso l'Asia. È circon­
dala d'un antico muro a feritoje, in cui sono pra­
ticate 28 porte, 14 dello quali danno sul Corno 
d'oro. Come 1' antica Roma, Costantinopoli sorge 
sopra selle colli, dall'olio de' quali si scopro la 
parlo più mossa del Bosforo, una gran parie del 
mar di Marmara, e la cima del monte Olimpo, al 
cui piede é edificala la città di Brussa, che fu già 
capitale della Bitinia, più tardi dell' Impero Otto­
mano, e in cui ora risiede l'Emiro Ahd-èl-Kader. 

Sulla punta del Serraglio le acque del mar 
Nero, discese pel Bosforo, si dividono in due cor-
rfinli, runa dolio quali, si dirige verso il mar di 
Marmara, l'altra penetra noirinlerno del continente 
enrppeo, tra Coslanlinopoli e Calata, per formarvi 
il più bello, il più vaslo e più sicuro porto che 
esista. 

Il pK?to di Coslantinopoli comincia olla punta 
del Serraglio, e finisce alle acque dolci d'Europa, 
cioè al villaggio di Eiub, Esso ha cinque miglia 
di lunghezza, ed ha la larghezza che varia da un 
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miglio a un mezzo miglio; la profondità dell'acqua 
che, air ingresso del porto, è di circa 30 metri, 
diminuisce gradatamente sino al termine dove noa 
è più che di alcuni metri. Il porlo mercantile com­
prende tutta la parte del Corno d' oro silaata tra 
la punta del Serraglio e Gaiata, e finisce al ponte 
ili battelli costruito dai Sultano Mohmud, nell'in­
tento di favorire l'immensa circolazione croata dai 
bisogni del commercio tra Calala e Costantinopoli. 
Questa disposizione è slata adottala per mettere i 
bastimenti mercantili nelle vicinante di Galata, 
ove .sono la dogana, l'ufficio di sanità, le banche 
europee, © le contrade lungo le rive o in leirno 
0 in pietra, per legarvisi comodamente, e il più 
possibile vicino alla terra. L'ondeggiamento del 
mar di Marmara, prodotto dai venti del sud, non 
penetra che di rado in questa parte de! porlo chiusa 
dalla punta del Serraglio, e la corrente vi rimonta 
sempre verso il nord. 

La marina del Sultano occupa quasi esclusi-
vamefil© l'olirà parte del Corno d'oro, compresa 
tra il ponte già accennato e il villaggio di Eiub. 
L'Imperatore Selim I. ha fallo costruire, sulla costa 
d'Europa,,al di là di Galata, un vasto arsenal mi­
litare con un gran numero di stabilimenti, miglio­
rati ed accresciuti dai suoi successori.. Vi si veg­
gono due bacini di pietra, molli cantieri da co-
s.lruzione per bastimenti d'ogni ordine, un« segheria 
a vapore, un magazzino generale. I« cui dislri-
buaìone è perfetta., e che conliene lutti gli oggetti 
necessarii all'uso d'ella llolta-, vi esistono inoltre 
pffieine per la fabbricazione degli oggeMi del ma-
H'rìale. ()nesle officine occnpajio una cèrta quan-
Vtlà di oixM-ai turchi, greci ed armeni. ' 

î 'inalmente il governo turco ha compililo que-
glo grande slnbilimcnto colla costruzione di vaste 
caserme, d'una scuola pei cadetti della marina 
imperiale,- e di un magnifico palazzo ad nso del 
capitan baseià, e degli alti funzionar] impioffaii 
nelP arsenale, la cui polizìa è condotta si mirabil­
mente, che non vi ha mai luoso incendio, malgrado 
fa frequenza dogli incendj a Cosfanfinopoii. La 
flotta turca, in disnrmò durante l'inverno, resta 
ancornla rimpotto all'arsenale. 

Il quartiere del Farsar, COPITUÌIO sulla riva me-
jidionale del Corno d'oro, è situato pure di fronte-
ai medesimo. Ivi per diloilo e per tradizione sì 
sono stabilite le più polenti famiglie greche, tra Te 
quali il governo turco ha scelto, in tulli- i tempi, 
governatori, diplomatici e ambasciatori: queslf fa­
miglie sono conosciute in Oriente sotto il nome 
di Fanarioli. 

1 venti che regnano nel porto di Costatinopoli 
eono quelli che spirano nel Bosforo e nel mar 
di Marmara, 

Top-Kanè, di cui abbiam già parlato, è una 
città turca senza movimento commerciale, senza 
relazione cogli Europei. Calata è un'nnlica città, 
«inla di vecchio mura con feriloje, e dì fossa. Nel 
*ao recinto i nog^oalanti di tutto le nazioni hanno 

stabilito i loro sludj, i fondachi, e ì deposili delle 
merci. Nel punto' culminante di Galata sorge la 
torre di Bdjuk-Kula edificata da Anastasio, dalla 
cui cima si dominano Costantinopoli e i suoi din­
torni. Neil' alto di quella torre è posta una vedetta 
che segnala gì'incendj. La città di Pera si stende 
sull' altura adiacente a Calala ; essa è l'ordinaria 
residenza degli ambasciatori, dei consoli^ degli in­
terpreti, e dei doviziosi negozianti stranieri. 

Il porto di Costantinopoli, per la mirabile sna 
situazione tra 1' Europa e 1' Asia è stalo in ogni 
tempo un centro immenso di commerciale aitività; 
nessuna meraviglia pertanto se è divenuto l'oggello 
dell'ambizione e della onpidigìa de' polenti; peraltro 
importa ad alcune nazioni europee che rimanga in 
mano de' Turchi, il cui governo è ora inetto à 
farne un islromenlo di dominazione. 

Tutte le nazioni marittime essendo stale am--
messe in forza di trattali ad introdurre i loro ba­
stimenti in que* paraggi, esse possono ora parle-
cipare a tulli gli utili commerciali che può offrir» 
il paese e il governo ottomano. 

UNO SGUARDO ÀLL.' AVVENIRE DÉLL' ISLAMISMa 

Se le rapidezza, .con cui una religione si e -
stènde, fosse Tunica prova della sua veracità, nìunst 
sarebbe più vera di quella proclamata da Maometto, 
la quale -• in men di cent'anni - fece sventolare i 
vittoriosi suoi vessilli dalle rive del Gange à quello 
del Garigliano. In cosi breve tempo l'ovesclava 
l'Imperio dei Sassanidi, dùvn una scossa formida-. 
bile a quello dei Bisantini, conquistava l'Egitto, ahzr 
tutta l'Africa setlertlrionalo, assediava più volte 
Costantinopoli, penetrava nelle Spagne,ove poneva 
fine alla dominazione dei Gòli, s'impadroniva delbi 
Sicilia, sì spargeva per tutta l'Italia ffioridionalev 
nella Provenza, nelle isole di Corsica è dì Sarde-' 
gna, nelle IJaleari; e senza la battaglia di Poitiers 
avrebbe fatto la conquista della Frància e forse 
di tutta l'Europa, Non meno straordinarii, furono, 
gli ulteriori suoi progressi; a- tale che il Corano' 
divenne finalmente il codice religioso e politico' 
di cento e più milioni d'uomini, un» metà dei 
quali furono sottratti alla chiesa di Cristo^ 

Ora più non lo protegge la for«a, principale'-
appoggio deir Islamismo: delle grandi monarchie' 
creale dalla sua influenza, quella delle Indie è di­
ventala il possesso di una compagnia di mercanti' 
inglesi; dopo iScj'aft NADIR la Persia cadde in preda 
ad una mostruosa anarchìa; e l'impero degli 0-^ 
smanlì s'avvicina all'uHimo suo disfacimento. La 
spedizione dì Bùonaparte in Egitto non fu di al­
cuna utilità alla Francia, ma tornò utilissima al 
Cristianesimo; imperocché dopo le Crjjciale era. 
quella la prima volta che eserciti cnsliaai pene­
travano net cuore delle provincie musulmane; ir 
sempre crescenti progressi della Russia restrinsero 
di più in più i confini dell' Islamismo ; la battaglia 
dì Navarino lo espulse per; sempre dalla penisolai 
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l^reca; il bombardfltnQntp di Balrut Io fece tremare 
nella Siria; i Francesi,lo cacciarono dall'Algeria; 
t la stirpe di Mebemet-Alì lavora per far dell'E­
gitto un deserto, che sarà ripopolato da colonie 
europee. A buon dritto la Porta Ottomana non 
può più dirsi Sublime^ essa è un principato che 
sì regge a discrezione delle grandi Potenze, e che 
nn trattalo può far scomparire da un momenlo 
niraltro. Nel giorno (forse non lontano), in cui 
Istambul tornerà Coriantinopoli, in cui cioè la mez­
zaluna cederà il posto alla croce, lutto 1' Oriente 
tornerà cristiano, ed una nuova civiltà sarà recata 
a quelle contrade, donde a noi venne l'antica. 

Intanto l'abito ed il nome europeo, già sug­
gelli a tante umiliazioni, sono non che rispettati, 
ma temuti nelle provlncie musulmane ; 1' elemento 
cristiano or penetra da tutte parti, domina nei porti 
e s'insinua a grandi passi nelle città mediterranee. 
In mezzo alle recenti vicissitudini la curiosità è 
spìnta naturalmente verso il desiderio di penetrare 
le cause di quel fenomeno, per cui una religione, 
tutt'affatto meccanica, materiale, antilogica, senza 
fondamento metafisico, senza incentivi pel pensiero, 
abbia potuto nondimeno radicarsi tanto profonda­
mente, e progredire sovra spazj dislerminali, o non 
solo mantenersi tanto a lungo, ma dar la forma e 
l'essere a fortissimi imperi, crearsi una civiltà sua 
propria,, talvolta . eziandio luminosa, e contendere 
- per più secoli - il dominio alla civiltà molto 
più ellicace promossa dal Cristianesimo. 

Finora gli storici si occuparono dei fatti esterni; 
alcuni - .d i volo - fecero eziandio qualche inda­
gine sulle cause interiori, che diedero impulso ai 
mirabili progressi dell'Islamismo o che gli forni­
rono quel carattere di solidità e di resistenza, 
per cui ha potuto mantenersi sino al presente. 
Ma un esame profondo di questa religione, dei 
suoi mezzi di propagamento e di durala, e dei vizj 
interiori che la traggono a visìbile decadenza e 
che ne minacciano la dissoluzione, mancava ancora. 
Quindi possiamo esser grati al Dòllinger che sup-̂  
pll a questo bisogno con un lavoro quanto breve 
© succoso, altrettanto pregevole per la novità e 
l'estensione delle ricerche e per aver riunito in 
mi solo quadro i fatti, che giacciono dispersi in 
opere o rare;, o dì pesante erudizione, e general­
mente poco conosciute fra noi. . 

Dollìnger Ignazio, professore dì teologia a 
Monaco, non è nome nuovo all'Italia, essendo già 
conosciuto per la pregevole sua Storia Ecclesia-
sHcu tradotta anche nella nostra lingua; ma quan­
d'anche non fosse, non scemerebbe di nulla il me­
rito di questa operetta, che si ritiene la migliore 
scritta sull'argomento: noi - a mo' di saggio -
ne pubblichiamo qui la conclusione. 

» L'Islamismo ha varcato oramai il punto del 
suo meriggio ; il fiore della sua età è scaduto, ed 
egli si avvicina rapidamente al tramonto. — Ei 
ben signoreggia ancora sopra alcuni troni; finora 
»issun'altra fede ha potuto recargli un essenziale 

intacco, Aia èg:lt fj'còrida In favola orieninle dì Sfl-i' 
lomone, che Bncò> dopò; mòrto si sosteneva dritto 
appoggialo al suo bastone: i Oenii - credendolo 
vìvo ancóra '-«ontinuavaiio a servirlo, fintanto 
che un verme avendo roso il bastone, il cadavere 
crollò e provò che la vita Io aveva abbandonato 
giada lunga pezza. Ovunque o sotto ogni aspetto 
si mostrano all' ossèrvntore le Iraccie dolio deca­
denza, e ì germi distruttori, che si annidano in 
lui già da gran tempo, ora gravidi di rovina fanno 
sforzi: per isvilupparsi. Abusi profondi rodono le 
più intime forze attuali degli Stati musulmani e da 
niuna parte presenta^f una virtù salutare e rige-
neralrice. Altre volte la conversione di fresche 
orde barbariche ringiovanì e die^e una nuova vita 
all'Islamismo; ma ora neppur questo beneficio si 
può aspettarlo. Molti supposero che la setta rifoi*-
matrice dei Vahabili fosse per rianimare le ceneri 
dell' Islamismo ed eccitare da esse una nuova fiam­
ma divoratrice, ma neppur questo sì verificò. 

Al presente, spopolamento e desolazione si 
mostrano ovunque come una conseguenza di quella 
religione, sotto l'egida di cui - ora sono nove­
cento anni - la Spagna meridionale divenne il più 
florido e il più popolato paese dell'Europa. Al 
principio del secolo XVill i contorni di Aleppo 
contavano trecento villaggi, e verso la fine del 
secolo medesimo sì trovarono ridotti a dodici. Nei 
distretti della 'Mesopotamia, che appartengono a 
Mardin, eranvi altre volte mille e seicento villaggi 
ed ora non vanno al di là dì cinquecento. L'isola 
di Cipro, prima cbe fosse conquistata dai Turchi, 
ne conteneva mille e quattrocento e nel 1670 ne 
restavano appena sellecnnlo. Non migliore è la 
condiziiòne àélV isola di Candia. Delie città, che 
erano fìoreiiti e popolose ai tempi dei Califi, óra 
ben poche sussistono in piedi. Ai tempi dell' in­
vasione araba la popolazione copta dell'Egitto a-
scendeva a sei,milioni, ma ora tutti sanno in quale 
spaventevole condizione sia ridotto quel ricco paese 
sotto lo scettro plumbeo dell'Islamismo. La l'ersia 
è ricoperta di ruino; la maggior parte delle sue 
città sono 0 rovinale o cadenti; persino Sciraz 
ed Isfahan non sono ora so non se scheletri san­
guigni della prisca loro grandezza. La provincia 
del Korasan, altre volte così popolosa e ferace, ò 
al presente impoverita e deserta, L'Africa setten­
trionale tanto florida sotto ì flomani e che anco 
sotto i Vandali contava più di quattrocento ve­
scovi che cosa è diventata sotto il giogo dei Mu­
sulmani? 

L'impotenza della religione di Maometto si 
mostra anco più evidente nella sempre crescente 
decadenza di ogni istituzione religiosa e Scientifica. 
Alla Mecca, nella slessa metropoli dell' Islamismo, 
scuole e collegi sono per la massima parte in ro­
vina e domina colà una profonda ignoranza. Al 
Cairo, classica residenza del sapere moslemico, 
oravi altre volte presso ogni grande moschea una 
scuola, un ospizio ed una biblioteca; ma di tutto 
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questo oramai non vi è quasi più nulla. La grande 
scuola della Moschea dei' fìorì̂  che per lo passalo 
soleva provvedere di ulema l'Africa e la Siria di 
mille e dueòento scolari, non ne conta al presente 
più di cinquecento. Per lo passato v* erano cin­
quecento moschee, adesso appena cencinqnanta 
sono aperte e le altro vanno in rovina. In lutto 
rOrienle i fanciulli sono quasi i soli che studiino; 
e quanto siasi raffreddato lo zelo religioso lo rao-
slra la prodigiosa dimìnuziione dell'HAGG' ossia pel­
legrinaggio alla Mecca, comandato dàf Corano; il 
numero de' pellegrini scema ogni anno; ed anco 
in Alessandria v'erano più di cento moschee con-
tinuamonle aperte e adesso appena quindici sono 
visilate; . 

Se, si volesse raccogliere insieme tutto che 
fri raccontano testimoni irrefragabili intorno alla 
scostumatezza ed ai vizìi de' Musulmani, ci si pre­
senterebbe innanai agli occhi un quadro di orrore. 
Il possesso mal sicuro e non garantito da legge 
0 diritto•, la necessità imposta a molti di essere 
dissimulatori e di vivere fra continui raggiri; le 
sfrenatezze de' sensi, l'egoismo, la rapacità; tutte 
queste cose riunite insieme e congiunte ad una 
religione, che difetta di parli, generose e che in­
vita e coopera anche di troppo alla corruzione 
morale, ha prodotto uno stalo di cose, che non 
sì può considerarlo senza provare il piìù penoso 
sentimento. Ci si rammenta la visione del profeta 
Ezechiele, il quale vide un gran campo seminalo 
di arido, ossame, e se qui ancora si domanda: 
, Figliuolo dell'nomo, queste ossa potranno vi­
vere?' "• Noi potremmo limitarci a rispondere: 
Signore, Tu lo sai. Ma ecco tremò la campagna, 
le ossa si vestirono di carne, soffiò su di loro 
Talilo divino dello spirito della vita, si fecero vi­
venti e si levarono in piedi. E non potremo noi 
sperare che questa profezia si verifichi anco nei 
IVateUl dV coloro, per cui fu falla, anco noi figliuoli 
d'Ismaele? E se anco per loro splenderà l'aurora 
del nuova giorno, che ora giaco occulto dietro le 
tenebre, allora l' Europa cristiana non sarà chia­
mata a fiu" la parte di semplice ed ozioso spet­
tatore. Non indarno rovina sempre più, anco a 
malgrado de' Musulmani, il muro che li separava 
dai cristiani; non indarno si aprono sempre di gius 
in più gli- aditi nell'interno dei loro Stali; già 
una gran porte di que' popoli vivono ora o soUo 
il dominio diretto o, sotto il patronato dello po­
tenze cristi,in,e. L'Islamismo non ò più, come oltre 
volle, la roiigione delia conquista e. della domina­
zione ; questi geniì, la cui costante compagnia fu 
già per molti la più sicura mnlleveria della sua 
divini»' origine, si ritrassero oramai dai vessilli del 
profeta. Si, i Musulmani istessi aspettano dai Cri­
stiani la distruzione del loro impero; corre fra loro 
una profezia antica, la quale appunto - perchè 
erednta - sarà più facile a vorificarsi. Come altre 
volte fu spalancat-a l'America ai nostri antenati, 
«osi ora ci ò spalancala l'Oriente: altre volte il 

migliore de' beni Io avemmo dall'Oriente, ora il 
tempo è vicino, ed è forse già venuto, ove a noi 
tocca di restituire il capitale coli'interesse, di ec­
citare r assopito spirito della vita e di portare colà 
i semi di un ordine migliore. 

COMMERCIO 

LE BANCHE NELLA GIIÌNA 

Si è ritrovala nel Celeste Impero l'origine dì 
tante fra le arti introdotte in Europa, che i lettori 
di questo giornale non faranno le meraviglie se di-
ciam loro che i Chinesi aveano incominciato a ser­
virsi della carta monetata due secoli prima dell' era 
volgare. E poiché a quell' epoca la loro moneta era 
più voluminosa e più pesante che non è al presente; 
£i comprende di leggieri come quel popola astuto ed 
ingegnoso abbia ricorso a varj espedienti per evi-
fare r imbarazzo di portarla séco. Convlen sapere 
inoltre che gl'introiti di quel governo erano scarsi, 
per cui mancava sempre il denaro nelle casse dei 
tesoro imperiale. Si risolse pertanto, onde rime­
diare alla penuria delle finanze, dì ricorrere alla 
carta monetala, e si misero in circolazione gli as­
segnati ò buoni del tesoro, che parevano oiìvivo 
le maggiori garanzie. Convenne però dare molter 
disposizioni legislative prima che il nuovo sistema 
abbia potuto funzionare in m'odo soddisfacente; e 
non prese slabile andamento che dopo varj sbagli. 
Le guerre intostine, che a quell' epoca sconvol­
sero la China, rovesciando parecchie dinastie, pro­
dussero il decadimento delle obbligazioni del go­
verno, tanto, che, dopo avere circolalo con varia: 
fortuna por 500 anni, la carta monetala da. luì 
emossa scomparve. 

Dopo che la carta monetata ebbe a oadere-
dalle mani del governo, la parte commerciante 
della comunità»" s'incaricò di questa bisogna; ed: 
allorquando i conquistatori tartari si trovarono al' 
possesso tranquillo dell' usurpala loro autorità, î  
negozianti chinesi aveano rimesso la carta in cir­
colazione. Conoscendo molto bene gli avvantaggi 
di questo genere di moneta, ne fecero l' assàggio' 
à loro rischio e pericolo, e vi continuarono d'al­
lora in poi senza alcun soccorso dello Stalo, svi­
luppando i loro piani a misura che 1' esperienza 
ne indicava la necessità, e procedendo sempre con 
quella pruden'/a che assicurare doveva il successo 
delle loro operazioni. I risullati oUonuli'in China 
sono lutlavia inferiori a gran pezza di quanto si è 
ottenuto in Europa: anzi dobbiamo dire, che il si­
stema chinese di banca si trova in istato di ru­
dimento in confronto del nostro ; mentre è troppo 
ristrello nella sua applicazione, avendo ciascuna, 
città i suoi usi particolari. E, fino a tanto che i 
mezzi di comunicazione si manterranno imperfelli 
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come sono oggidì, è poco probabile che le banche 
migliopìno. 

Un esempio basterà a dare un'idea dell'in­
sieme di questo sistema. A Fuhchow, uno dei cin­
que porti accessìbili al commercio europeo, l'uso 
della carta monetata venne introdotto da semplici 
individui, che incominciarono col far girare tra 
essi dei biglietli pa<rabili a vista. Conosciuta quindi 
la comodità di questo mezzo di cambio, vi diedero 
un maggiore sviluppo, ed aprirono ullìcii appositi 
per r emissione dei biglietti. Ma siccome queste 
carte non presentavano altra garanzia che la sol­
vibilità di quelli che le mettevano in circolo ; così 
il loro giro non passò certi limiti fino a che il 
credito dei segnatari fu riconosciuto e stabilito. 
L' uso della carta monetala pertanto non divenne 
quivi generale che durante il primo quarto del se­
colo presente: oggidì poi a Fuhchow tutti prefe­
riscono la carta alla moneta sonante. 

Non esigendosi per parte del governo auto­
rizzazione 0 patente, ogni negoziante può tenere 
banco; codesta libertà però non fu da principio 
senza inconvenienti. Certi speculatori, dopo aver 
posto in circolazione una massa esorbitante di bi­
glietti, provarono sovente degl' imbarazzi, lo cui 
conseguènze erano sentite da tutti quelli che si 
trovavano in rapporto d'affari con essi. Eventualità 
di questo genere dovevano necessariamente abbat­
tere la carta monetata: il credito si è rialzato, o 
la concorrenza potò attenuare i danni recali dai 
parziali fallimenti. I banchi d' altronde non sono 
banchi ,di deposito ; perciò i particolari non 
vanno soggetti alle perdite, talvolta riguardevoli, 
che recano i, nostri fallimenti;, riducendosi esse, 
in caso di sospensione di pagamento, all'importo 
dei biglietli di cui i creditori si trovano in possesso. 
Un tale sistema, corno ognun vede, torna dannoso 
anzi che nò al commercio ; poiché restringe di 
troppo l'utilità dei banchi, le cui operazioni di rado 
si estendono oltre la città od il circondario ne! 
quale si trovano collocati, e quasi mai olire i li­
miti della provincia. Così che, la facilità che tro­
vasi fra noi di effottnare, col mezzo dei bhnchier!, 
pagamenti a grandi distanze, e gli avvantaggi che 
ne derivano, sono affatto sconosciuti in China. 

1 grandi banchieri s'incaricano dei cambii tra 
meròanti, é raiTmano l'argento impuro pei ricci-
tori delio tasse. 1 piccoli banchieri poi estendono 
le loro operazioni ad un brève'circolo. Nell'ini­
ziamento i loro viglìelli non resiano che poche 
ore in circolazione, ed essi cercano quanVè pos­
sibile di evitare lo numeroso domando di rimborso. 
Tra questa classe dì banchieri avvengono ì falli­
menti più frequenti, in ispecialità sui finire dell'anno, 
perciò che In quell' epoca le domando di denaro 
sonante sono pia considerevoli. Affine però di pre­
munirsi contro ogni evento, taluni di questi met­
tono in circolo i biglietli dei grandi banchieri, cho 
non rilornano a loro pel pagamento, sicconio av­
viene dei propri. I piccoli banchi poi hanno ri­

corso a varii mezzi onde realizzare qualche utile : 
il primo de' quali consiste nel procurarsi una buo­
na posizione^ ed ove siano lontani d* uri gran 
banco, essi prelevano sui biglietti che vengono 
loro presentati uno sconto maggioro di quello che. 
esigano i banchieri pia potenli. All'incóntro, so i 
grandi ed i piccoli banchi sono ravvicinali, quo-jtì 
ultimi non isdegnano di mescolare della mnnoliì 
falsa nella corona *) che danno in pagamento dei 
loro biglietti. La moneta falsa viene esprcssamonle 
fiibbricala per quest'uso. Essendo però i spezzali 
chincsi di un valore minimo, la pratica di simil 
frode non è considerala un deiìito : anzi tali pezzi, 
allorché si usino con moderazione, sono acceltali 
senza diffìcollà in tntle le ordinàrie transazioni. 

Gli -utili dei pìccoli banchi si considerano dì 
poco monjenlo, non guadagnando taluni più che un 
mezzo dòlfàro al giorno. Le case bancarie della 
città e sobborghi di Fuhchow si coniano por ccn-
tinaja, la maggior parte insiifuilìcanli, ed i cui 
biglielli hanno circolazione affatto ristretta. Spessa 
avviene che ì biglielli dei banchi esterni non siano 
Scontali dà quplli di citt|, e per il cambio devono 
ritornare presso il ban<![6 cho li emise. Tanti pi*'-
coli banchi adunque ensti'tiiiscono un giro fìffalto 
inutile, 0 piiilfoslo dannoso alle operazioni dei 
slabìlimenli più importanti. Affine pertanto di pre­
munirsi contro 1 pericoli da queslo lato minacciali, 
ed onde mantenere ,il valore delle loro carte, i 
capi delle banche, principali si sono messi d 'ac­
cordo, ed hanno stabilito d'impedire che i banchi 
iijferiori emettano un unniero troppo grande di bi­
glietti, dirigendo col fatto le loro operazioni. 

Trenta sonO le banche principali di questa 
cittì», le quî ilt dispongono, a quanto si dico, di nn 
cìipilalo di 500 mila ad un milione di dollari per 
ciascuna; perciò godono d'un gran credito, ed i 
loro biglielli vengono accellali su tulle le piazzo 
commerciali del mondo. I, banchieri di queste si 
prestano un mutuo appoggio, cambiando continna-
menle e pagando gli uni por gli,altri le carte da 
essi emesse senza farne alcuna distinzione. Unn 
tale confidenza reciproca conlribuìsce non poco 
alia loro solidilà, e tende a prevenire, per quanto 
ò possibile i fallimenti. Codeste banche regolano 
il corso dei cambii, ì quali si trovano in istato dì 
continua flutiunzione, variando fino più volto in 
una giornata. L'arrivo sulla piazza od il riliro di 
qualche migliaio di dollari sonanti portano un'im­
mediala oscillazione nel cambio, l banchieri sono 
tenuti esnltamcnle informati da una ventina di a~ 
genti, la cui occupazione consiste nel sorvcgliaro 
tutto ciò che avviene sulla piazza, e renderne 
conio. Oltre a ciò questi agenli riescono molto 
utili alle persone che vengono dal dì fuori, co-

*) fiif ninncta spiccioln oliinpsc « costiliiit» dn pMjctti ili 
rame fuso sunza impronln, nel cui mezzo vi ha un foro qua-
lii-iilo, altravurso il qnule si passa nn giunco, «ho sei'Ve a liu-
uirli in coronu da centa. 
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munlcando le notìzie relative ai cambiiii e facondo 
loro conoscere i laigliori banchieri. È pure uffizio 
degli agenti stessi di rendere conto giornaliero ai 
magistrati sul prezzo dell'argento, il quale, in ra­
gione del suo valore sempre crescente, è divenuto 
un oggetto di particolare allenziotie per le autorità. 

Data così un' idea generale del sistema ban­
cario nella China, «jrgiungeremo che, con tutti i 
suoi diffelli, ì grondi fallimenti avvengono cplà 
di rado. x. 

-=^a 

COSE DEL GIORNO '̂  

Abbiamo la Ime! - 24fiOO teste, ^4,000 opi­
nioni - puff! - i progressisti stanno fermi e i 
codini progrediscono - Mercafovecchio a Udine 
e la piazza S. Marco a Venezia - Osseroazinni 
di un discepolo di Lavater - Una perorazione 
alla quo usque tandem. 

Abbiamo la luce... del gas. 0 pipistrelli, o 
negri, o bianchi fanlasimi, U vostro regno è finito! 
lo annunciava il dispaccio telegrafico ù&WAlchi­
mista Friulano di domenica passata agli abitatori 
dei due,mondi. A Udine ormai si vedono, di giorno 
come di notte, gli oggetti grossi come i piccini, 
0 questi anzi dalla luce viva del gas ricevono 
maggior grazia. Memorabile notte del 7 luglio 1853! 
Lo cronista ti ha segnala nelle sue pagine ad uso 
(quale?) dei posteri, e ha scritto sotto: la luco 
maloriale l'abbiamo, faccia Iddio di illuminare lo 
spirito... di lutti noi. 

Appena i fanali nuovi cominciarono ad ardere 
CQÌ nuovo nlimento, gì' ingenui Udinesi,' quelli che 
in vita loro non hanno oltrepassato i confini na­
turali della Provincia, si fecero a sclamare: oh 
bella! oh bella! Quelli poi che hanno viaggia!o 
(almeno almeno fino al Sile o allo Lagune), isti­
tuirono confronti tra la purezza del nostro gas o 
il gas che illumina le città sorelle, e v' ebbe chi 
miào più innanzi colla critica confrontando la co­
struzione dei nostri fanali coi fanali di Parigi e 
di Londra. Un tale, scuotendo la lesta a' modo di 
qualche Dio d'Omero, soggiunse n proposito di 
queste sottigliezze della criiica da bottega da caffè: 
•hi 34,000 teste, 24,000 opinioni! Che ne dito 
voi, 0 garbali lettori, di laj« seiilonza.'' Credete 
che basti d'essere comproso noli'anagrafi dì una 
«itlfi illuminata a gas per poter discutere sulla 
purezza del gas e sulla costruzione di un fanale? 
Puff!! Quand'anche ammeltpssimo solo 4.000 teste 
pensanti, sarebbe troppo! Gli uni dicono così per 
dire., gli altri ricevono l'imboccata! in ispecialilà 
poi in una città di provincia la pubblica opinione 
non è che l'opinione di quattro o cinque barbas­
sori, i quali si tirano dietro centinaja e tnìgliaja di 
<?lìcnli che giurano sull' Ipse dixit. V ha, per e-
sempio, un ìpse dixit in numismadca, un fpse dixit 
in architlelura, uno per la pìllura, uno per la mu­

sica ecc. In medicina, in giurisprudenza, in poesia 
r Ipse dìxÙ non conta un cavolo, è ii genere u-
mano, mascolino-femminioo, dice la sua opinione 
Qon cenlomille varianti. 

t'ra le teste che pensano, e che possano e-
raeltere un' opinione^ la schiera compatta dei pro­
gressisti (delti anche liberali, sebbene certa specie 
di liberalismo nuli'abbia a che fare co\ progresso') 
diedero nella notte do! 7 luglio un'occhiata fug­
gevole alla illuminazione a gas, e poi si sdraja-
rono sui divani di qualche caffè illuminato ad oglio, 
ovvero si assisero al tavolino, davanti a cui hanno 
giurato di morir sulle carte. Sarebbe stata invero 
una violazione alle leggi del bon-ton t aggirarsi 
tra r umile moltitudine e il mostrare nel volto e 
nei gesti un pocolino di compiacenza per questo 
abbellimento patrio! I codini al contrario (ve n'ha 
forse qualcuno ancora?) uscirono dalle case e 
dalie botteghe, e passeggiarono fino a notte tarda, 
e non poterono nascondere la loro ammirazione. 
Riconciliali col progresso, e mormorando fra i denti: 
una tolta e' erano tanlè cose, ma non C illumina -
aione a gas, andarono poi a dormire contenti: prin­
cipio della loro conversione alle idee del secolo. 

Il nostro Morcatovecchio intanto è divenuto 
il convegno di tulli quelli che olla sera vogliono darsi 
un po' di spasso. 0. Friulani campagnuoli, venite, 
venite in buon numero e col borsello pieno nella 
vostra capitale per questa fiera di San Lorenzo, 
e gli Udinesi vi mostreranno Mercalovecchio ab­
bellito in modo che (^servafis servandis) la fan­
tasia vi condurrà a confrontarlo colla Piazza di 
San Marco, la prima sala da bnllo di Venexia e 
del mondo. Un discepolo di Lavaler poi, che ha 
fallo già oUime osservazioni analomiche-fisiologì-
che-fisonomisliche-morali, vi insegnerà a reltificarè 
i vostri giudizii sulla povera umanità che cammina, 
che ciarla, che esercita i suoi dirilti alia migliore 
conservazione in un contratto di compra-vendita. 
Giganteggiando sui passeggieri, perchè ritto in 
piedi sovra una botte (vuota a cagione della ma­
lattia delle uve) e avendo dappresso un fanale a 
gas, egli vi additerà ad uno ad ano i lipi più per­
fetti della virtù e dei vizii, come pure vi indicherà 
le menomo graduazioni che sfuggivano alla vista 
quando eravamo illuminati dai fanali ad oglio. 
11 gas ha rivelalo i più piccioli nei del volto sia 
di femmina, sia di maschio, e queste rivelazioni 
condussero il discepolo di Lavater ad una conso­
lante copclusione; non c'è vizioso che non abbia 
gualche piccola virtù, non c'è sciocco che non ab­
bia qualche buona qualità ecc. 

La luce è Hitlal e quando avremo l'acqua? 
Quo vsque tandem il progetto dello fontane resterà 
iieir umiliante condizione di progetto? Soddisfallo 
un desiderio, sorge prepotente un altro bisogno 
per r umana attività, E nella successione del de­
siderio e del lavoro c'è poi il progresso di un 
paese. Gli Udinesi aspettano l'esecuzione del pro­
getto dello fontane pel 18541 
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OSSEBVAZiONi INTORNO L'USO E GU ABUSI 

DEL CALAMIERE 

Si fa il Cainmiere ogni quindici giorni dal 
Municipio adlnchè il pubblico conosca il prezzo 
medio dèi frumento, del. vino, e di altri generi: 
e questo serve di norma a clii compra e vende, 
ai possidenti nella liquidazione de' conti co' loro 
coloni, a chi nel pagare gli annui censi riduce il 
valore de' generi in danaro, e ad altri in varie 
circostanze. Ma perchè il Calami-ere non sia una 
falsa liorma, talvolta inutile, ed anche pregiudi­
zievole a chi vi attiene, sarebbe necessario che 
il prezzo dei generi di un anno fosse separato 
dal prezzo dei generi dì un altro. Di fatto, il fru~ 
mento dell'anno 1851 era ^i cailiva qualità e va­
leva meno di quello del 1852. I venditori dei pane 
80 non lo davano al prezzo del Calamìere, o lo 
facevano di minor peso, gli veniva confiscalo. 
Comperando essi il frumento del 1852 dovevano 
quindi o contentarsi d'un troppo tenue guadagno, 
0 fare un danno ai possidenti pagandolo meno di 
quello che realmente meritava. I possidenti, che 
d'ordinario nelle locazioni hanno palluilo co'loro 
coloni di apprezzare i generi non scossi alla me-
dìocrilà dell'anno, risentono pure un discapito; e 
così quelli che ricevono il pagamento de' censi, 
qualora per evilaro imbarazzi, riducono il valore 
dei generi in danaro. 

Al contrario il vino del 1851 costò finora 
assai pili dì quello del 1852; e i diversi prezzi, 
dell'uno •© dell'altro insiem confusi nel Calamiere 
dovevano pur dare una falsa norma, e, servendo­
sene, recai" un danno in ragione inversa. È vero 
che il Calamiere fu inutile tanto pegli osti, che 
per i possidenti, non così per questi nel liquidare 
i conti coi coloni, e parlicolarmenle per pagare 
gli annui censi. 

In quanto alla carne coslrelti i beccaj a ven­
derla al prezzo stabililo dal Calamiere, veniva di 
conseguenza che procurassero di comperare qne' 
buoi, il cui valore lasciasse loro un qualche gua­
dagno, quindi assai dilficilmenle buona carne, e il 
pubblico non si lagnava a torto. 

E cosa dovrebbe farsi per evitare quegli in­
convenienti? 0 togliere il Calamiere e lasciar li­
bera la vendita di questi generi, come prima, con 
la speranza che la gara fra i venditori produca 
un migliore effetto, o fòrmaro il Calamiere sovra 
altra base. 

Se il Calamiere da una parie inceppa, e quando 
molto cresce il prezzo de' generi, e mollo varia, 
diventa inutile, ò vero altresì che in alcuni casi 
serve di norma. Però, qualora vogliasi ritenerlo, 
conviene formarlo co' prezzi dì que' soli goherì 
prodotti neir ultimo anno, e non unirvi quelli dei 
generi dell'anno antecedente. Pel frumento, ter­
minandosi la scossione entro il mese d' agosto, 
dovrebbesi cominciar 1' anno col 1.° di settembre 
fiuccossivo, e così d'anno in anno. Per tal modo 

il Calamiere prèsenlarebbe if prezzo reale ie\ fru­
mento per càdaun anno. Il Municipio per formafe 
il Calamiere non dovrebbe'servirsi de' prezzi $v\ 
pubblico merdaio, dove il frumento di un anno può 
essere mischiato con quello di un altro, ma invero 
de' prezzi che si fanno su que' grana] dove 'non 
può esservi alcun sospelto. Pel vino e per gli altri 
ffeneri dovrebbe esser fallo il Calamiere sulla slessa 
base, cominciando l'anno pel vino col 1.® di no­
vembre, 0 pegli altri prodotti col l.*̂  del mése 
dopo terminata la loro scossione. 

Questo Calamiere darebbe in allora una si­
cura norma ni possidenti per la liquidazione dei 
conti ai loro coloni, pel pagamento dei censi, e 
per ogni altfo caso. 

^Ma i pistori, gli osii, ì beccaj dovrebbero 
ossore obbligali ad attenersi alla vendila ai prezKÌ 
stabiliti dal Calaniiero? Sarebbe un Iroppo imba­
razzarli, come si è dimoslrato. 

Che resta adunque? In quanto agli osti l 'e­
sperienza ha ijià fallo conoscere che per essi il 
Calamiere è inutile del hi!lo. Se si vuole mangiar 
buon pane e buona carne, si obblighino i vendi­
tori a tenerne di due qualità, una soggetta al Ca­
lamiere, l'altra libera; la prima por garantire la 
povera genie, i'nlira per conlenlar quelli che non 
badano olla spesa. Spottn poi al Municipio a so-
pravvogliare in modo che non si commettano abusi. 

È cosa impossibile il prevenire tulli gì' in­
convenienti che derivano dalla umana malizia, è 
però un dovere di adottare que' metodi che me­
glio valgano, a gnranlire l'intorespo pubblico e 
privato, a costo pur anche di qualche maggior 
riiflieolfà nel mollcrli in esecuzione. Il metodo qui 
proposto ha senza dubbio un vantaggio in con-
l'ronio di quello che atlualmente si prjitica, ma 
d'nllra parte esige una maggior sopravveglianza 
nel jVIunicipio. Non pretendo però che altri sug­
gerir non possa un metodo migliore. 

MUOVO BIMEDIO PEII LA M.VtATTIA DELI,' UVA 

f Corrìspondenna ) 

, La malattia dello uve fa progressi grandissimi 
0 si dilfonde doviuKfuo. Pare che il caso sia con­
corso a scoprire un rimedio eilìcace. Vuoisi che il 
fumo de! rulramo fiiovi a purgare le vili da lyiî -
sia infermile). Dopo varii leulati esperimenti se no 
ottennero favorevoli conseguenze ed il proposto 
rimedio svegliò 1' universale meraviglia., 

Si aerando in nna padella del calramfl. e con 
qiiosta si i'ii un suriumiglo camminando lungo hi 
linea delle viti infette, ponendo cura che il fumo 
investa la vile. Poco tempo dopo tank) la Coglin 
quanto i grappoli rinverdiscono e luUa !a pioni» 
apparisce neHa e vigorosa. 

Giova .sp(?rare che la guarigione sia radicale, 
vale a dire che il male non si riproduca dopo 
qualche giorno, nel qual caso dovrebbosi ripeterò 
il suffumigio. Voi potei© calcolare qua! vantaggio 



" ne sentirebbero 1 nostri vigneti. Divulgale questa 
scoperta e suggerite che si esperimenti questo 
nuovo rimedio. " 

La Redazione osserva che tanto la Gazzetta 
dì Venezia q'ianto il Collettore dell' Adige racoo-
jiijìudanb i suffumigi, la prima in un appendice 
pi'opone il semplice fumo dei vegetabili, il secondo 
ilfumo dell'asfalto; osserviamo ancora che l 'ap-
plicazìone di questo rimedio è 'molto più facile 
che non sia quello del rimedio Maspero. 

CRONACA SETTIMANALE 

Il 37 del mese giugno certa Maria B. . . ; . , moglie di. 
Francesco Antonio, diede alla luce in Ikllinzago, Provincia di 
Novara, un,binario niiischio e femmina, maravigliosamente con­
giunti ed abbracciali, con un corpo a due lestcs, quattro brac­
cia e quuUro gambe. Il fato ebbe vita per circa dieci miniUi, 
i» bullCMiito e quindi, col consenso dei genitori, trasmesso 
air ospitale maggioro di Novara, ove suro conservato come 
uno diì' più prey.iosi pe/.zi patologici di cbe si possa arricchire 
ni) Giibiiiello anatomico. 

Un vidggialore inglese racconta che nelle Indie vide un ' 
indigeno il quiiii: condannalo pei- omicidio, erasi, per sfuggire 
«Ma pena cnpilale, assoggettato ad nn terribile supplizio. Questo 
consisteva nel dormire per selle anni sopra nn lello senza ma-
lerazKo con punte di ferro simili a chiodi, ma poco acute per 
Pilli-are nella carne. Il viaggiatore vide il condannato nel quinto 
anno della pena. La Sua pelle,era divenuta callosa come quello 
del rinoceronte 

1'» Polizia dì Berlino fu riorganizzala per quanto risguarda 
la scosUiiiialezza, ed un'apposita Seziono ha T incarico d ' in -
VÌ!.nliire su quiinto può pregiudicare il buon costume, di stu­
diarne i rimedii, di raccogliere notizie e dati slalislici. Uno dei 
vaili profiL'tIi della sezione tratta dell'erezione di Case di lavoro 

•(cniiìiiniii, cosi pure T attenzione della polizia è rivolta olle 
iici ve dei piiliblici sliibilinu-uti di bagni e lavaloil, delle hirrerio 
e (li'.llft lavtirne doli'infima CIHSSO.' 

Il sigii'ir Vittore Cousiu pubblicò un _nuovo libro : du 
vrni, du beau, el du tiien., compendio di tutta la sua dottrina 
filosofica e cònl'nldzione regolare della filosofia dei XVlll se­
colo e .del nialeiialismo in ogni gènere, in morale ed in poli-
titH, nelle arti e nella letteratura. 

Gli- appartamenti dell' Imperatore de' Francesi alle Tuille-
ries siiranno posti in comuniciiziono mediante fili telegrafici coi 
ministeri delle l'uianzc, della marina e degli afl'uri esteri. Così 
a. M. potrà in certo modo conversare co' suoi ministri senza 
distorli dai loro olficii. 

Una società islitiiitasi leste n Torino ha lo scopo di di-
slri!)uire gTuiuiliimente buoni libri noli.'isola di Sardegna. Questi 
libri saranno distribuiti dai capi-comune ai fanciulli più poveri, 
dopo aver obbligali i loro parenti a mandarli alla scuola. 

1 libri di Cesure Balbo furono venduti ad un mercante: 
nessuno de' figli ha potuto o saputo conservarsi questo lesomi 
Si dice iiiiineute la pubblicazione di alcuni lavori inediti del­
l' illustre defunto. 

La strada l'errata dell' Itidia cciilrale sarà, quanto prima, 
inti'nprcsa, essendo slate, a quanto assicurano alcuni giornali, 
appianate tutte le dillicoli.à eh' erano insorte. 

252 
A Parigi il 25 giugno p. p. un nobile rnsSo, clie tton è 

guari occupava un pósto ragguardevdle eella ciipibitiazla di 
Pietroburgo, ha abjuraio Io scisma Jid,;è entrato nel grembo 
della Chiesa cattolica. Il diplomatico era versato nella filosofia 
élemahnn, mu scéndo letto a ceso il Compendio della dottrina 
cristiana ài- Lliomond, cominciò a conìjscere la verità. È nolo 
che nella Chiesa di S. Génevietfu a Parigi è stato, istituito lo 
stabilimento de' confessori in. diverse lingue : or bene queito 
istituzione ha gin nello spazio di pochi mesi operato cinque 
conversioni, compresa quella di cui parliamo. 

La Società delle Corse, testé restaurata in Piemonte, ha 
lo scopo di adoperarsi pel perfezionamento della razza caval­
lina e di promuovere gli esercizi! cavalidreschj. 

Una Sovrana Risoluzione mutò il titolo di. Consigliere di 
Luogotenenza di prima classe in quello di Consigliere Àulico. 

A Lisbona nel 1855 si terrà una grande esposizione in­
dustriale. , 

Cronaca dei Comuni 
Per j primi giorni del settembre p. v. sarà deliberato a!-* 

P asta il tronco di strada ferrala da Casnrsa a Udine seguendo 
la linea superiore a Codroipo. 

Cose Urbane 
La l. B. Delegazione e Congregazione Provinciale di U-

dine hanno trovato di conferire il vacante posto di provvisorio 
Amministratore-Cassiere di questo.Ospitale Civile o Casa degli 
Esposti al signor Francesco Dal Fabro. 

— II,teatro di Udine per opera, dell'architetto "doli. Andrea 
Scala è divenuto un vero Idjou, un ornamento cittadino, un 
modello di,buon gusto. Considerato il teatro vecchio e il teatro 
attuale si può dire a ragione che l'illustre architetto fece prodigj. 
Ma ad altro numero nn premier Udine BtxWix reslaorazìone teatrale. 
Intanto annuncia.no (ai nostri Lettori provinciali ed esteri, non 
agli Udinesi che ne parlano da mezz'anno) per il giorno 2?> 
corrente l'opera il lligolelto .culla prima donna assoluti* Mar- • 
collina Lotti, primo tenore assoluto Raffaele Utirale, primo ba­
ritono assoluto Giovanni Corsi, primo basso profondo Fortunato 
Dalla Costa, teno."-8 comprimario Angelo Zuliani, secondo basso 
Arnoldo Silvestri, altro secondo basso Stefano Calassich. 

— Molli Udinesi pregano col mezzo di questo giornale l ' o -
norevolo Municipio a dare ordini perchè i fanali a gas siéno 
accesi un poco prima di quanto si praticò in queste ultime sere. 

GAZZETTINO MERCANTILE 

Freni correnti delle Gaiette verificali ne' giorni seguenti: 

li giorno 13 luglio ad A. L. 3. 29, 97 
14 . „ , \ ' 2 . :^0, 94 

alla libb. veneta (cliilogr. 0 ,4769) 

Prezii correnti delle Granaglie sulla piana di Udine 
Frumento ad . . . . Auslr. L. 18. 68 
Sorgo nostrano . : . . „ 
Segala „ , 
Orzo pillato „ 

d. da pillare . . . . „ 
Avena , 
Fagiuoli „ 
Sorg'orosso ,. 

11. 21 
i l 42 
M. 5 * 

5. — 
8. — 
8. 86 
6. — 

ì' MMmisla Friulani) costa pcrUdine lire 14 annue anlecijiale e in moneta sonante; fuori 1.1(5, semestre e trimestre in proporzione. — 
Ad nani pagamento V associato ritirerà una ricevuta a stampa col timbro della Redazione. — In Udine si ricevono le associazioni is-
Mtii-isatovecohio presso la Libreria Vendrame, — Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla Redaùone deWAlchimista Friulano. 

Udine 'tipografia Vendrame CAJIIUO doli. GiussAN! editore e redattore respounubik 


